
SECCHIO E PENNELLO, e come sottofon-

do un'assordante musica rock. Sorride Zahi-

ra, 20 anni, mentre assieme alle sue amiche

Intizar e Hanan affigge sui muri della centrale

Piazza dei Leoni di

Ramallah gli ultimi

manifesti che invitano

a votare per l’«eroe

dell'Intifada», al secolo Marwan Bar-
ghuti, segretario e capolista di Al-Fa-
tah, da tre anni detenuto in un carcere
israeliano dove sconta cinque ergasto-
li. «Vinceremo noi - dice Zahira - per-
ché Fatah ha saputo rinnovarsi senza
tradire l'insegnamento lasciatoci da
Abu Ammar (il nome di battaglia di
Yasser Arafat, ndr.)». Poco distante,
un altro gruppo di ragazze, chador e
jeans attillati, distribuiscono spillette
e volantini di «Cambiamento e Rifor-
me» - la lista elettorale di Hamas - con
l'accompagnamento di uno stuolo di
ragazzini «armati» di tamburi e ban-
diere, rigorosamente verdi. «È giusto
premiare - sostiene Kalida, 22 anni -
chi si è battuto più degli altri contro la
corruzione e nella lotta di resistenza
all'occupazione sionista». I comizi, in
piazza e al chiuso, si susseguono sen-

za soluzione di continuità: Ramallah è
un «cantiere elettorale» in attività per-
manente, e lo stesso vale per l'intera
Cisgiordania e la Striscia di Gaza. La
gente di Ramallah la «sfida della de-
mocrazia» l'ha già vinta: nessun inci-
dente, tacciono le armi, tanta passione
e creatività nel sostenere le diverse li-
ste in lizza. La propaganda politica
non abbandona mai gli abitanti dei
Territori, che si imbattono nei poster
dei vari candidati ormai ovunque. A
sorridere sono i bambini pagati pochi
spiccioli per tappezzare i muri di città
e villaggi di poster elettorali e per lan-
ciare allegramente mucchietti di vo-
lantini all'interno delle automobili fer-
me agli incroci stradali. E a sorridere è
anche Said Abu Hamad, che ogni gior-
no noleggia il suo taxi ai partiti che ne
hanno bisogno: 400 shekel, quasi 100
dollari, ossia il doppio di una giornata
molto buona in tempi normali. «Ma-
gari la campagna elettorale non finis-
se mai», sospira il taxista. Ma il suo
sogno è in scadenza. Domani è il mo-
mento della verità: urne aperte - con i

seggi da ieri sera presidiati da migliaia
di agenti della forze di sicurezza dell'
Anp - per decidere non solo gli equili-
bri di potere nel nuovo Parlamento pa-
lestinese ma il futuro stesso del pro-
cesso di pace con Israele. A monitora-
re il regolare svolgimento delle opera-
zioni di voto saranno 900 osservatori
stranieri giunti dai quattro angoli del
pianeta. Incrociano le dita i dirigenti
di Al-Fatah, il partito del presidente
Abu Mazen: gli ultimi sondaggi se-
gnalano un vantaggio significativo su
Hamas. Secondo il rilevamento del
Centro studi statistici di Khalil
Shikaki, il più autorevole e indipen-
dente nei Territori, Al-Fatah si atteste-
rebbe all 42% delle intenzioni di voto,
contro il 35% di Hamas; il 7% andreb-
be a «Palestina Indipendente», la lista
progressista di Mustafa Barghuti,
mentre il Fronte popolare e la «Terza
Via» dell'ex ministro delle Finanze
Salam Fayad e dell'attivista dei diritti
civili Hanan Ashrawi, vengono accre-
ditati del 3,5%. La percentuale degli
indecisi, stando al sondaggio, è calata
al 7%. Le ultime battute di campagna
elettorale vengono infiammate da un

articolo del Washington Post secondo
cui l'amministrazione Bush ha stanzia-
to fondi (2 milioni di dollari) nel tenta-
tivo di migliorare in extremis l'imma-
gine dell'Anp di Abu Mazen e nella
speranza di fermare così l'ascesa dei
fondamentalisti di Hamas. Negli in-
fuocati comizi di chiusura i leader isla-
mici accusano gli Usa di «indebita in-
gerenza» negli affari interni palestine-
si e Al-Fatah di essere «al soldo degli
americani»; secca la replica di Rafiq
Hussein, direttore dell'ufficio di presi-
denza di Abu Mazen: l'Anp - spiega
Hussein - ha ricevuto dagli Stati Uniti
450 milioni di dollari che sono stati
devoluti ad attività di carattere umani-
tario. Alla vigilia del voto c'è anche
chi sembra ammorbidire la propria in-
transigenza per ciò che concerne la
possibilità di un negoziato con Israele,
seppure attraverso una terza parte che
funga da mediatore: è il leader politico
di Hamas nella Striscia, Mahmud
al-Zahar. «I negoziati sono un mezzo,
se Israele ha qualcosa da offrire in ter-
mini di cessazione degli attacchi, di ri-
tiro dai territori occupati, di rilascio
del prigionieri…allora di mezzi se ne
possono trovare anche un migliaio»,
afferma al-Zahar, in una inedita (e per
Israele assolutamente non credibile)
versione «moderata».
Nella notte momenti di tensione in Ci-
sgiordania: l’esercito israeliano ha
aperto il fuoco contro due bambini
che stavano erigendo una barricata di
pietro lungo la strada, vicino all’inse-
diamento ebraico di Shilo: una dei
due, di 9 anni, è morto.

GOMA Un gruppo di ri-
belli del sanguinario Eser-
cito di Resistenza del Si-
gnore (Lra), che da 20 an-
ni insanguina il nord dell'
Uganda, si è scontrato ieri
con i caschi blu dell'Onu
nella Repubblica demo-
cratica del Vongo. Otto
peacekeeper dell’Onu
guatemaltechi e quindici
ribelli sono rimasti uccisi.
Teatro della strage, avve-
nuta poco dopo l'alba, il
parco del Garamba, una
volta una splendida oasi
naturale, nell'est del pae-
se, regione particolarmen-
te ricca di materie prime,
ancora fuori dal controllo
governativo. Da qualche
mese i ribelli dell’Lra si
erano rifugiati nel parco
del Garamba.
Sono 28 i caschi blu che
hanno perso la vita nell'
Operazione Monuc, vara-
ta nel '99. Nel febbraio
dello scorso anno, in un al-
tro agguato nella stessa
area, appena più a nord,
furono uccisi nove pea-
ceekeper del Bangladesh.

Le elezioni palestinesi e gli scenari fu-
turi visti da Israele. Ne parliamo con
Danny Rubinstein, celebre columnist
del quotidiano «Haaretz», uno dei più
autorevoli analisti della questione pa-
lestinese. Tra i suoi libri tradotti in nu-
merose lingue, ricordiamo «Il mistero
Arafat». «Hamas - rileva Rubinstein -
non intende ancora cimentarsi con il
governo. Ha invece interesse a condi-
zionarne fortemente l'operato, anche
attraverso la presenza di quegli indi-
pendenti che ruotano nell'orbita isla-
mica».
Domani ipalestinesideiTerritori si
recherannoalleurneper il rinnovo
del loroParlamento. Isondaggi
indicanountestaatestafraFatahe
Hamas.Questoèpiùunsegnaledi
estremizzazione ideologica
dell'opinionepubblicapalestinese
oppureèil fruttodel fallimentodella
vecchia leadership «diTunisi»?
«I termini della questione non sono
così netti e chiari da poter essere posti
solo su un piano ideologico o genera-
zionale. Nelle democrazie occidentali

siamo abituati a vedere scontri eletto-
rali che scendono su un piano perso-
nale. Fra i palestinesi i temi sono dif-
ferenti. Hamas dice di Fatah e di sé
stesso: avete fallito politicamente ac-
cettando i termini limitativi di Oslo e
degli altri accordi successivi senza
che questo portasse a nulla. Non si
possono ottenere risultati politici ab-
bandonando la strada della resistenza
- parola in codice per libertà di conti-
nuare ad attaccare Israele con attentati
terroristici -; non presentateci come
fondamentalisti perché non siamo Al
Qaeda e, qualora venissero a verificar-
si determinate condizioni - siamo di-
sposti perfino a parlare con Israele;
avete messo in piedi un apparato in
cui regna la corruzione; noi siamo gli
unici che possiamo correggere tutto
questo e restituire pulizia e trasparen-
za alla gestione politica e onore al po-
polo palestinese...».
Qualeèla replicadiFatah?
«Fatah risponde da parte sua a Ha-
mas: se sul piano politico abbiamo fat-
to errori, con quale diritto venite a giu-

dicarci? Dove siete stati finora? Dove
eravate quando abbiamo creato l'Olp,
Fatah e abbiamo guidato la lotta del
popolo palestinese? Se c'è oggi un'Au-
tonomia non è certo grazie a voi, che
avete sempre posto ostacoli di ogni
genere. E se vi opponete così tanto ad
Oslo, perché volete inserirvi in dina-
miche che stanno avvenendo solo gra-
zie ad Oslo? Se poi la nostra strada è
così fallimentare, come mai America-
ni ed Europei sono pronti a sostenerci
e perfino Ehud Olmert ha dichiarato
di esser pronto ad aprire la trattativa
per raggiungere un accordo definitivo
facendo perno su un'opinione pubbli-
ca che negli ultimi anni ha cambiato le
proprie posizioni? Per quanto riguar-
da la corruzione, abbiamo fatto degli
errori ma siamo pronti a correggerli.
Non siamo come voi che non siete
pronti ad ammettere errori perfino
quando questi costano la vita di deci-
ne di persone - come quando alcuni
mesi fa sono scoppiati dei missili all'
interno di un corteo nel campo profu-
ghi di Jabalya? Questa si chiama re-
sponsabilità? E infine, grazie al no-
stro operato e agli aiuti che siamo riu-

sciti ad ottenere dal mondo, esistono
oggi infrastrutture nel campo dell'edu-
cazione, della sanità, dell'amministra-
zione. Voi non siete in grado di com-
piere questo lavoro e se ciò non ba-
stasse, il mondo non sarà disposto a
dare alcun aiuto ad un'Autonomia ge-
stita da estremisti che intende mettere
l'Islam al di sopra di tutto».
Resta il fattocheancheisondaggi
menobenevoliattribuisconoa
Hamasunconsensotaledafaredel
movimento islamicounaforza
politicachenonpotràessere
ignoratadopoleelezioni.Quali
scenaripuòimmaginarerispetto
allaposizionecheHamaspotrào
sapràassumere?
«Io non penso che Hamas entrerà nel
governo che si verrà a formare. Alme-
no non direttamente. Cercheranno
probabilmente di dettare la loro in-
fluenza facendo entrare nel futuro go-
verno di Abu Mazen, alcuni dei tanti
indipendenti che ruotano nella loro
area ideologica. Per il momento è più
importante per loro conquistare il Par-
lamento, affermandosi come forza de-
terminante, ma mantenendo allo stes-

so tempo la propria libertà di azione.
Hamas non vuole ancora prendersi al-
cuna responsabilità di governo e tanto
meno vuole trovarsi costretto a seder-
si di fronte a rappresentanti Israeliani
e a fare delle rinunce politiche».
Èpossibilecoglierenellasocietà
palestinesesignificativipassi in
avantinellasua
democratizzazione?
«Come sempre va sottolineata la ne-
cessità di fare i dovuti distinguo. An-
che se si usa la stessa parola, l'idea di
democrazia in Occidente non è ugua-
le a quella del mondo arabo. Non c'è
dubbio che i palestinesi subiscono la
forte influenza della vicina democra-
zia israeliana, ma in ogni caso solo po-
chi partiti, come la “Terza via” di Ha-
nan Ashrawi e “Palestina indipenden-
te” di Mustafa Barghuti propongono
questo modello, senza fra l'altro avere
nessuna chance di spiccare in queste
elezioni. No, la società palestinese è
molto tradizionalista e, tutto somma-
to, molto simile alle altre società ara-
be. I cambiamenti avvengono, ma
purtroppo molto lentamente».
 u.d.g.

DANNY RUBINSTEIN Il columnist di Haaretz: condizioneranno la politica di Abu Mazen attraverso la presenza di indipendenti

«Hamas vuole il Parlamento, per il governo aspetterà»
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